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Viaggio in una delle città più rappresentative 
dell'Inghilterra e della sua crisi. La tragedia delTHeysel; l'assassinio del piccolo 
James, il mito dei Beatles, il luogo comune della povertà 

La bella decadenza di liverpool 
• I UVERPOOL «L'Inghilterra è diventata un 
paese stupido, stupido, stupido. Negli ultimi 
vent'anni gli inglesi sono diventati orribili, al­
meno quella maggioranza che ha preso parte -
alle trasformazioni inflitte a questo paese. 
Stupidi, stupidi, stupidi». A inveire cost è Te-
rence Davies, regista molto amato dai cinefili 
di tutto il mondo per la sua «Trilogy» e per ; 
«Voci Lontane-Sempre Presenti». Sta man- ' 
giando un panino in un coffee-shop di Totte-
nham Court Road, sono le tre di pomeriggio, : 
ed è il suo pranzo. •L'Inghilterra ha avuto dei ; 
geni assoluti, dei poeti meravigliosi, ma inve-
ce di celebrarli sa celebrare solo il denaro, la 
roba. E ci sono ancora - io lo so perché ci la­
voro - grandi artisti, veri poeti, dei musicisti -
fantastici, gente che in un paio d'ore è in ora-
do di farti qualunque cosa come tu la deside- • 
n Ma niente, sono umiliati, non contano nul­
la». La ragione per cui ho scomodato Terence < 
Davies è semplice: nei suoi film, con grande 
poesia, ha raccontato l'umiliazione dell'In­
ghilterra, fatta di famiglie logorate, commo- il 
zione davanti al pianoforte, vita dura e tradi- :: 
zioni che se ne vanno in pezzi, e tutti sono 
ambientati a Uverpool, la sua città natale. 
Perciò, prima di partire per Liverpool, quella ' 
di Terence Davies è una voce importante da ì 
sentire. •Liverpool e l'Inghilterra. Non so se : 
sia più o meno emblematica, quello che so è 
che io l'ho lasciata nel 1963 e adesso, quan­
do ci tomo a trovare tutti i parenti, non mi 
sento più a casa mia, non c'è proprio più nul­
la di mio, come in tutta l'Inghilterra. La pover­
tà? La disoccupazione? La gente non sa più • 
cos'è la povertà. Se prendessimo la famiglia 
più povera del Merseyside e la scaraventassi- -
mo trenf anni indietro, nella povertà degli an- ì 
ni cinquanta, si ritroverebbe a essere una del- ' 
le famiglie più ricche. Ma la gente ora è dro- '• 
gala dal denaro, per questo dico che è stupi­
da Ed è infelice, si, ma non accetto che si di-
ca che è povera». «Come ricordo la mia Liver­
pool? È molto semplice: radio, pub e football 
al sabato. Niente più di questo ma, per dio, ; 
neanche niente dimeno. Oggi ci sono troppe '• 
cose, nessuno è più concentrato su nulla, e 
tutti pensano solo a quello che non hanno. 
Parole come "grazie" o "prego" sono scom-, 
parse dall'uso comune. Anche la strada dove ' 
sono nato, Kensington Street,, è scomparsa. 
Liverpool per me ormai è solo un luogo di co-
se scomparse. E tenibile». * E un fatto che di * 
Liverpool, da parecchi anni, si parli solo a • 
causa di tragedie: stadio Heysel, stadio di 
Hillsborough, James 'Bulger. Tragedie spa­
ventose, talmente abnormi da gettare un'om- ; 
bra «Jhlstra'&i'tmfmeira città che fino a un 
certo momento ehi" stata semplicemente 
adorata dai giovani di tutto il mondo perché 
aveva1 dàtoTnataiiai Beatles. Cosi, coniugan­
do i pesanti dati dell'economia inglese a una 
regione che più di tutte, in questo secolo, ha * 
conosciuto la decadenza, e moltiplicando il 
risultato.per il sangue di quelle tragedie, si . 
scende dal treno alla stazione di Lime Street ; 
con un pregiudizio molto sinistro: «Se II capi- • 
ta quello, sono tante le cose terribili che de-
vono capitarci». E si rimane sorpresi. Perché ; 
Liverpool non è una città cupa, e mantiene 
ancora ben visibili i fasti della sua epoca d'o­
ro, quando le dodici miglia di banchine era- . 
no tutte un pullulare, di navi che andavano e 
venivano dall'America esportando lane, co­
tone, tè, schiavi, riportandone vizio e prospe-
rità. E una città decaduta, si, selvaggiamente ' 
bombardata dai tedeschi e poi ricostruita,' 
trasformata, rosa dalla disoccupazione e tar­
tassata da un clima ingeneroso, ma è anche , 
formidabilmente bella, e nulla di sinistro vie- '• 
ne in mente percorrendola, anche sotto il eie- •> 
lo perennemente grigio, anche nelle due ore 
di vuoto pneumatico, a fine pomeriggio, 
quando tutti sono risucchiati dentro i pub e le . 
strade sembrano evacuate per un allarme nu-
cleare. L'ultima corsa serale del Mersey Ferry 
è perfino romantica: scomoda un battello 
enorme, con tre ponti e chissà quante centi- ' 
naia di posti vuoti, per trasportare un signore 
da Pier Head a Birkenhead.e un ragazzo con 
la bicicletta nel tragitto inverso, sotto la mole ì 
orwelliana delle due toni-simbolo della Uver ' 
Insurance, e quella assurda di due grattacieli . 
senza finestre che sarebbero piaciuti a Mies 
Van der Rohe, torri di; aerazione del tunnel 
automobilistico che passa sotto il Mersey. E il :' 
Mersey stesso, sempre, nervoso, vispo, cui 
Malcolm Lowry faceva sussurrare «ho l'istinto ' 
simpatico, il pescespada nuota in me», non -
suggerisce proprio nulla di disperante: dopo 
aver garantito per secoli ricchezza col suo in­

vaso profondo e riparato, 
ideale per un porto, non ha 
abbandonato i liverpood­
lians, e ora li sostiene con la 

: speranza di grandi giacimen­
ti, di petrolio, di gas, custoditi 
saggiamente in . attesa dei 

i tempi difficili. Ora i tempi so-
" no difficili, lo dicono le cifre, 
sebbene la grande carica 
teatrale di Liverpool renda 

' belli anche i segni della de­
pressione: le decine di darse­
ne abbandonate, ingombra-

, te solo dalle montagne di li­
matura di ferro cui sono state 

' ridotte le navi demolite, e i 
grandi edifici in laterizio, ab­
bandonati anch'essi, come 
l'immensa manifattura del-
l'American Tobaccos che fa 
venir voglia di diventare regi­
sti solo per poterci girare una 
scena. Cosi si ha l'impressio­
ne ci sia un che di recitato 
nella depressione di Liver-

• pool, perfino nello spettaco-
- io del degrado più bruto, alla 
grande discarica di Bidston 
Moss, oltre Birkenhead, dove 
una cinquantina di persone 
vive stabilmente rovistando 
tra I rifiuti in cerca di qualun­
que cosa possa essere ripara­
ta, venduta/riciclata e perfi­
no mangiata. «Sono orgoglio­
so di lavorare qui», ha detto 
uno di loro, ridacchiando, al 
cronista dell'Independent 
che era andato a intervistarli. 
* Anche nello spettacolo del­
la folla all'assalto delle ca-

' mionette che trasportavano i 
due assassini di James Bul­
ger, due settimane fa, a ben 
pensarci c'era qualcosa di 
teatrale: <* una > popolazione 
che voleva a tutti i costi mo­
strare la propria distanza da 
una tragedia terrificante av­
venuta 11, e lo faceva tentan­
do di scannare due ragazzini 
di dieci anni. «Ci vada piano 
con le domande, là: sono tut-

. ti ancora molto tesi», mi dice 

. u tassista prima di accompa­
gnarmi nei luoghi dove si è 
consumata la tragedia. Ma io 
non ho domande da rivolge­
re a'nessuno,-vogllo-sollamo 

' vedere. Il NewStrand di Boot-
le, il centro commerciale le 
cui telecamere di sicurezza 
hanno immortalato il rapi-

' mento di Jamie ad opera dei 
suoi due piccoli carnefici: un 
grande magazzino come tan­
ti, contornato da un pezzo di 

: città senza nulla di abnorme. 
' equilibrato, pulito, a tratti 
perfino elegante; il tragitto -
lunghissimo, santo cielo -
percorso a piedi dai tre bam­
bini, attraverso piazze, stra­
de, giardini pubblici e sagrati 
di chiese, fino alla rotonda 
dove i due assassini hanno 
fermato un'anziana signora, 

! chiedendole dove si trovasse 
il posto di polizia per portarci 
il piccolo Jamie, piangente, che loro sostene­
vano essersi perduto: e la stazione di polizia 
era a cento metri, dietro un angolo, subito 
dopo un cavalcavia, ma loro sono andati nel­
la direzione opposta senza che nessuno so­
spettasse nulla; la banchina ferroviaria dove : 
altri bambini, due giorni dopo, hanno trovato : 
il cadavere di Jamie, a ridosso di due enormi 
magazzini di merci animati da un continuo . 
viavai di camion, luogo talmente poco deso- :: 

• Iato da rendere ancor più incredibili i fatti che:: 
vi si sono consumati. Il tutto senza una sola 
traccia di squallore, senza trovare un solo se­
gno di quella disperazione urbana da cui si è ;. 
detto la tragedia è scaturita. Né se ne trovano ; 
alla new town di JOrby, otto chilometri a nord, 
nella Roughwood Avenue dove abitava la fa- • 
miglia Bulger-se ne sono andati, ora, troppa ' 
pressione - un ampio complesso di abitazio­
ni costruite dallo stato dopo la guerra per le 

SANDRO VERONESI 

Un gruppo di «boolgans», 1 tifosi della squadra del Liverpool 
Una volta erano constderah J più vUenb del mondo. In alto, una 
veduta del porto e, a destra, una veccta loto dei «Beatles» 

famiglie rimaste senza tetto dopo i bombar­
damenti sul centro, per lo più unifamiliari, 
con giardinetto e bovindo e tettoia per l'auto­
mobile, circondato di verde e impianti sporti­
vi. No, visitandone i luoghi non si può dawe-

: ro più affermare che la tragedia di James Bul-
: gersìa figlia del degrado, perché non c'è nes­
sun degrado nel Merseyside settentrionale. 
Davvero, quello che è accaduto qui poteva 
capitare dappertutto, Liverpool non c'entra, 

. la disoccupazione non c'entra, ed è l'ora di fi­
nirla di accusare la povertà per tutte le cose 
più orribili che rovinano il sonno del mondo: 

; ammesso poi che questa sia povertà, e Te-
: rence Davies, ringhiando, direbbe che non Io 
è. No, il demone che ha fatto scempio di Ja­
mes Bulger non è un prodotto tipico locale: 
qua è semplicemente arrivato, come i «Cani 
neri» di lan McEwan sono arrivati in Bosnia: e 
considerando quanto peso abbiano le di­

stanze in tutta questa storia, chissà quanta 
strada ha fatto per arrivarci. * Spostandosi a 
sud le abitazioni si fanno più preziose e rifini­
te, i giardini più grandi, i mattoni più pregiati. 
La proprietà da pubblica diventa privata. Si 
passa davanti ad ampi parchi scavati sotto il 
ciglio della strada, cortili di università popola- ;, 
ti di studenti, finché si svolta in una lunga, ' 
stretta strada ondulata costeggiata da alberi, 
dove sembra di percepire le centinaia di mi- ': 
gliaia di passi di scolaro che l'hanno percorsa ;: 
nei decenni: Penny Lane. Si sfocia poi in una . 
rotatoria al centro della quale sta un barac- .• 
chino in muratura che vende bibite e panini: : 
Sergent Pepper. Si prosegue lungo la Menlo- 'V 
ve Avenue trafitta di traverse tutte uguali, una 
delle quali si chiama Newcastle Road, con , 
case a schiera che risalgono dolcemente un », 
lieve pendio, in una delle quali, il 9 ottobre 
1940, è nato il figlio di un marinaio e di una 
maschera di cinema: John Winston Lennon...-•' 
E il Beatles Tour, che sarebbe la vera attrazio- ••. • 
ne di Liverpool per le comitive turistiche, se ,-
esistesse del turismo in questa città. Ma non ' 

. esiste, e sarà anche la suggestione, non lo 

. escludo, ma c'è davvero qualcosa di magico 
in questa periferia che, -al contrario del c e n ­
tro, non è molto cambiata dagli anni sessan-
ta. L'asilo d'infanziajdi Straytfbeny Fields, su , 
perua'amena sallteltarcircoiidatoidagli albe*!.' 
ri e siepi selvatiche, appare davvero come il .> 
luogo più meraviglioso della terra, con un 
cancellctto nero che sembra lo specchio di ,-
Alice: non sorprende che un teddy-boy alco-
lieo e ribelle, dinanzi alla constatazione di ' 
non poterci più passare attraverso, sia diven­
tato una specie di Leopardi; la Quany Bank : 
School, dove Lennon fondò la sua prima :N 
band di musica skiffle e sopportò le periodi-
che frustate educative del rettore; Hope Street ;'• 
-che qualche mano buontemponaha recen- ; ': 
temente corretto inj>Dope .(droga) Street - >v 
dove stanno le vecchie università frequentate • 
senza profitto da Lennon e McCartney. E infi- ' 
ne la famigerata Matthew Street, di nuovo in • 
centro, dove i Beatles iniziarono la loro leg- '•':. 
genda nelle catacombe del Cavem Club: solo >. 
quest'ultimo tratto è fasullo, con la ricostru- • 
zione posticcia del locale che era stato da ;•<; 
tempo demolito, e l'usurpazione, dà parte di '; 

una torma di pub lungo la strada, dei nomi e 
dei simboli più spudoratamente beatlesiani. " 

" Parrebbe una mera cialtronata turistica, se 
non fosse che, come, si è detto, a Liverpool il ;" 

; : turismo non esiste: perciò, escludendo che i • 
;-3 liverpoodlians abbiano inteso ingannare se ', 

stessi, toma a colpire questa vocazione tea- ; ; 
iì trale della città, con la quale essa evidente- : 
"' mente rappresenta,1 a uso ' intemo, tanto il f< 

• proprio orgoglio quanto le proprie vergogne. '• 
,: * Tra queste vergogne Liverpool ha avuto il :f 
•;v massacro dello stadio Heysel, dove 39 tifosi, j> 
.;. quasi tutti italiani, furono schiacciati a morte ; 

'•»'; contro le inferriate da una carica di hooligans 
• prima della finale di coppa dei Campioni Li- ;*. 
i ' verpool-Juventus. Ma la vergogna è durata tre •*. 
-' anni soltanto, perché nel 1988 un'analoga 1' 

'• tragedia, tre volte più grave come bilancio di ! 

morti, colpi i tifosi del Liverpool allo stadio 
Hillsborough di Sheffield. Dopo quella, il sen­

so di colpa dei liverpoodlians si è trasformato 
in dolore, e le scorribande dei tifosi più vio­
lenti del mondo sono scomparse. Di certo 
non se ne vede traccia entrando all'Anfield * 
Road gremito fino all'ultimo posto per la par- ' 
tita dell'anno, Liverpool-Manchester United. 
Lo stadio appare come un giardino, straordi-
nariamente raccolto e intimo, quasi lezioso 
pur nei cori sguaiati delle due tifoserie che si , 
fronteggiano assordantemente: e, di nuovo, , 
la mancanza delle reti di recinzione, la com­
postezza delle migliaia di corpi, l'eleganza 
del colpo d'occhio, stride con l'idea degli, 
animali scamiciati che abbiamo visto spaccar 
bottiglie in testa al primo che passava. Sem­
bra impossibile che in un posto come questo 
si possa essere violenti. Proprio nella fossa 
degli hooligans, prima del calcio d'inizio, 
spunta uno striscione in ricordo di Tony 
Bland, novantaseiesima vittima del massacro 1 
di Hillsborough, morto due giorni fa dopo 
quattro anni di coma in osservanza di una ' 
storica sentenza del tribunale che ha autoriz- ;• 
zato genitori e medici a spegnere la macchi- ; 
na che lo manteneva in vita vegetale. E l'alto­
parlante chiede un minuto di silenzio: dap­
prima qualche scalmanato di Manchester 
tenta di violarlo, ma il «Shout up!» con cui tut­
to lo stadio lo azzittisce impone quel silenzio ' 
con una forza insuperabile. Eppure anche il •• 
football ha tradito i liverpoodlians, dopo es- ; 
seme stato l'ultimo vanto: assieme alle vergo-; 

gne dei tifosi è venuta la decadenza della : 

squadra, che con Paisley e Fagan ha cono- ' 
sciuto i trionfi europei e ora, con Greame ' 
Souness in panchina, annaspa in zona retro­
cessione. Gli storici rivali del Manchester, al 
contrario, sono primi in classifica, vengono a 
Liverpool da padroni, e segnano un gran gol •• 
con Mark Hughes, il centravanti più forte, * 
provocatore e figlio di puttana dell'attuale < 
scena calcistica britannica: è un'umiliazione 
che i Reds non intendono sopportare, e pur 
giocando male si riversano all'attacco in cer­
ca del pareggio. Finché, dalla panchina, vie­
ne mandato in campo lan Rush (toh), accol-, 
to da un'ovazione di speranza: e pochi minu- '• 
ti dopo proprio Rush s'inventa un pareggio ' 
spettacoloso, facendo esplodere questo pub- . 
blico che un tempo era abituato alle Coppe • 
dei Campioni e oggi sa essere felice di non ', 
perdere in casa dallo United. Peccato che 
cinque minuti dopo lo scozzese McCiair se­
gni di testa la rete della vittoria per il Manche- ; 
ster, e la partita finisca ugualmente tra i cori -
spietati dei tifosi ospiti che ripetono spring- ; 
steenianamente «You're going down, down, 
down». Hanno ragione, con questa sconfitta 
tutta Liverpool è scesa di un altro gradino nel- ; 
la propria annosa decadenza storica, econo- ' 
mica, sportiva: ma la mia impressione, tutte 
le volte che visito l'Inghilterra, e a Liverpool, 
ancora di più, è che l'ondare giù» lamentato ' 
da quelle parti non sia affatto un rimanere in-. 
dietro ma al contrario, ahimè, un precederci, ' 
un farci strada; che ci sia un vantaggio, ecco, ; 
in quella più veloce decadenza, non foss'al- ; 
tro il fatto che una volta toccato il fondo, co- " 
me diceva quel tale, se si arriva per pnmi si 
può sempre raschiarlo 
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Dimenticare 
De Michelis 

e la sua corte 
ANGELO GUGLIELMI 

ualcuno lamenta che le im­
prese di Tangentopoli, pur 
cosi seguite dai giornali, 
non abbiano registrato nes­
suna presa di posizione da 
parte di intellettuali. È vero; 

da quelle imprese gli intellettuali si 
sentono colpiti esclusivamente co­
me cittadini alla stessa maniera di 
altri milioni di italiani che davanti 
alla lunga catena di reati di corru­
zione e di concussione scoperti dai " 
giudici dei tanti tribunali d'Italia si •• 
indignano e autocompatiscono per ; 
il basso livello e inadeguatezza del 
personale politico che ha fin qui : 
governato. Né sentono il dovere di 
manifestare pubblicamente la loro 
rabbia, giacché infuria uno sdegno : 
collettivo cosi ampio e diffuso da " 
non avere davvero bisogno di un ri-. 
suono più alto. Cosi preferiscono ;• 
tacere e soffrire. Ma è proprio in si- " 
tuazioni come queste, dove tutto • 
sembra chiaro e nulla più sfugge, . 

. dove l'identità del reato accomuna 
tutti i colpevoli nella stessa respon­
sabilità, che si impone la necessità , 
di una riflessione critica che accetti : 
che ciò che sembra uguale sia pro­
prio tale o invece non richieda dei '.' 
significativi distinguo. E allora è a 
questa chiamata di riflessione che 
gli intellettuali devono rispondere. 

.': Evcro che tutti, o quasi tutti, a qual- • 
siasi fede o partito fossero devoti,., 
hanno compiuto lo stesso reato: è 
vero che tutti o quasi tutti, nei diver- ;• 

, si ruoli e funzioni svolti, hanno con- ' 
" cordato mazzette contro appalti, . 

ma siamo proprio sicuri che tutti ; 
hanno commesso la stessa colp*? ; 
E qui non ci riferiamo alla differen- ? 
za tra chi ruba per il partito e chi ru­
ba per sé; questa differenza, se pu- ; 
re c'è, non ci dà grande pensiero. J 
Ciò che ci dà pensiero è un'altra e • 
più drammatica differenza che at- ; 
tiene alla diversità dei comporta- \ 
menti culturali svelati dagli imputa- ' 
ti. Ne abbiamo visti alcuni - ed è.; 
sulla pericolosità di questi che vo- '•• 
gliarno attrarre l'attenzione - che ••'; 
difendono le loro azioni criminose, ; 
affermando che sarebbero pronti a :" 

' ripeterle tanto non hanno fatto nul-
, ladimale. ,_ ;;,-.,,, r,uytr;>-..i.- ..,:<;„ 

cr loro raccogliere soldi, an- • 
che con l'imbroglio e violan-, 
do la legge, non è una colpa ;-
ma la messa in atto di una 
scelta culturale che fa risiede- • 
re i valori della vita nella riu­

scita e nel successo - qualunque 
siano i mezzi p r̂ ottenerlo. La vita ' 
è un nemico da domare: importan- ' 
te è intanto occuparla e poi veder- '-
ne cosa fare. L'ideale di società che '. 
perseguono è tanti omini alla Mario ' 
Chiesa o, meglio ancora, alla De ' 
Michelis: alti, ricchi e spregiudicati. ' 
capaci delle nefandezze più atroci ' 
in nome dello sviluppo e del prò- ' 
grasso. Corrompere ed essere cor- • 
rotti è il nuovo modo di solidarizza- * 
re. Promuevere corti e clientele, le 
più numerose possibile, il nuovo . 
modo di lavorare per il bene pub- ì 
blico. La moralità è, se è possibile, f 
non uccidere: tutto il resto è per- • 
messo. L'onore è avere un conto in ':' 
banca, il più coasistente possibile, i 
11 lavoro è procurarsi i mezzi per . 
viaggiare alle Maldive. È questa la 
filosofia di vita che ha marcato i no- ' 
stri anni Ottanta; e di questa, forse 
perché nascosta dietro le false luci 
che produceva, abbiamo trascura- ; 
to di accorgerci. Ora riprendiamoci 
dallo smarrimento: e troviamo il ;. 
coraggio di dire che non sono i pie- ''; 
coli o grandi reati al vaglio dei ma- '; 
gistrati milanesi a riempirci di ono- ; 
re ma il quadro culturale e di vita 
cui quei reati tolgono il velo 
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Fa dimagrire più il governo o il grissino? 
• a In questo paese in cui 
sfilano disoccupati e stilisti 
parimenti misurati dall'au­
dience Tv, dove le annun­
ciatrici si apprestano a pre- • 
sentarsi in divisa (rivolu- , 
zione?) riprese non più da ; 
una, ma da due telecame-., 
re per movimentare quella ' ' 
sorta di prologo-aperitivo ;-
che turba i sogni della prò-
fonda provincia, dove i dis-
servizi vengono spesso co- * 
pera' da cartelli di «Stiamo 
lavorando per voi» (li met­
te anche l'Anas che per noi " 
ha fatto certi lavorini che . 
levati), dove vivono quin- ., 
dicimila transessuali esclu- -. 
se al solito madri, mogli e -
sorelle, dove si verifica un ; 

, giro d'affari di molti miliar-
' di con le linee calde del te- •; 
lefono sexy per la mastur-
hazione via cavo con Au­
stralia e Bahamas, dove 

tutto aumenta vertiginosa­
mente e i tg ci aggiornano 
sulla crescita delle percen­
tuali tangentizie: ad Anco- ; 
na sono arrivate al 20 per ; 

cento, dove i plenipoten- •. 
ziari si succedono come, 
nei giochi dei ;> bambini <• 
(tocca a me, no tocca a ' 
te) o l'ultima novità al mi­
nistero ••• dell'Ambiente è .' 
che a un marchese (Ripa • 
di Meana) è succeduto un 
valdese (Spini) tanto per, 
appunto, cambiare un po' -
l'ambiente, bé proprio qui t. 
da noi, fra queste allegre o • 
turpi incongruenze c'è chi •; 
fa una «televisione di servi- ,' 
zio». Cioè chi pensa che ; 
possa esistere uno scopo , 
per l'informazione-intratte- • 
nimento: ^eroi solitari in 
una foresta di cacciatori di 

ENRICO VAIMC 

Auditel alcuni dei quali di 
frodo. E, a simbolo di que­
sta operazione, mi sembra • 
non si possa che prendere 
Antonio Lubrano che - si ), 

: presenta come un «qualun- 'i 
que», ma qualunque non è. : 

' Col suo look che sta tra il ••' 
messo comunale e il vec- ». 
chietto (e non lo è) del Far ? 
Sud invitato ad una Cresi- , 
ma, non preoccupa l'uten- " 
za, anzi la diverte con la :; 

: sua accattivante calata na- ' 
poletana. •••••.«.•.....-..., iVV , .,;-

E fa quel suo Mi manda ; 
Lubrano, ? premiato -,: dal ;' 
pubblico, con gradevole -
competenza, senza prete-

.• se di perfezione: mercoledì ;> 
scorso ha collocato Novi :' 
Ligure in Liguria e gli ha . 
concesso panorami marini ' 
che il paese dell'Alessan­

drino spererebbe forse, ma 
non ha. Ma non era la geo-

-, grafia lo scopo della ncer-
': ca, bensì la truffa delle Fer-
''; rovie contro i pendolari, 
: maiserviti e umiliati da ora-
: ri e prezzi pazzeschi. Un fi­
lo di speranza per chi abita 
non da suddito nell'Italia 

-. delle beffe e dei tranelli: or­
ganizzandosi •: in -gruppi 

. spontanei o ufficializzati, 
qualcosa si ottiene. La giu­
sta protesta civile non cade 
sempre nel vuoto, evviva. ,.. 

E . proseguiva Lubrano 
impavido nella sua caccia 

•; a furbi, furbastri e mascal­
zoni, esplorando il pianeta 
«lavoro a domicilio», una 
jungla di farabutti che ra-

• spano soldi a studenti, ca­
salinghe e pensionati con 
la falsa promessa di una re­

tribuzione per l'assemblag­
gio di collanine, giocattoli, 
animali di pezza. Speria­
mo che gli oltre quattro mi-

, lioni di telespettatori si sia- ; 
'"; no convinti a . diffidare. >, 
: Chiudeva l'ultima puntata ' 
. un sondaggio fra i crackers ' 
', e simili, le alternative al pa- ì 
Jr ne che illudono tanti aspi- ' 
£'• ranti alla linea. Forse è tar- " 
'} di saperlo ora dopo aver 
•;, consumato 53mila tonnel- • 
Z late di grissini, ecc., ma per ; 
v dimagrire di sicuro ci sono ;• 
' il digiuno e i dispiaceri. Ci : 

i, pensa ,. questo , governo, .• 
:• sembra. >. .^^-••k ,.•;:;••;;>-,.•-
•:'.-•••• Ma, pare in fondo sugge- ; 
•'.• rire •• Mi manda Lubrano, \ 
'•; non bisogna accettare, ras- • 
,;segnarsi, lasciar perdere.'1 

i; Consiglio ambizioso, ! ma 
"sacrosanto. E ci viene dalla 

televisione, pensate. 

..,..-.' • " Boris Eltsin 

Amem 'ha rovinato la malattia, vostro onore, 
sennò a quest'ora stauo in America, a Kansas City. 

- . Alberto Sordi, «Un giorno in pretura» 


